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T ut t a la vi t a e l’esperienza di An gela Merici si può legge re co me u n 
contin uo e ininte r rot to ascolto dello Spir ito Santo, che le ha ri ve la to a 
poco a poco, at t r a v e rso fatt i , sit u azioni, persone, il misterioso disegno di 
Dio. Poiché ora è già nella piena co m u nione dei Sant i, me nt re noi anco r a 
v i v i a mo il pelleg rin a g gio ter reno, in questo te mpo di gr azia qua resi m ale e 
di lott a , c hiedia mo allo Spiri to e a lei, c he la sua vi t a e pa rola ancor a possa 
ispir a r ci , per v i v e re con sper a nza , credere  e a m a re .  

Co me possia mo ascolt a re la voce dello Spir ito, che ci ri ve la l’a mo re di Dio? 
Co me discer ne re la sua voce t r a le t ante v oci? Il Santo Padre Fra ncesco, 
c he il Sig nore ci ha donato, ci st a ri ve la ndo, con gesti e pa role, co me il  
m isterioso “seg reto” del suo fare sia il fr u t to di u n ascolto contin uo dell a 
v oce di Dio; “aspet to la su a ispir azione”, dice spesso, pri m a di u n a piccola o 
g r a nde decisione.  

A n gela Merici ci apre la st r ada , e noi, com e suoi “ A m i ci ” ci met tia mo i n 
ascolto.  

 

La pa rt icola re de vozione allo Spiri to Santo si ri ve la nella sua v i t a di fede , 
co me t ro v i a mo negli At ti del Processo Ordina rio per la sua Beatificazione . 
Il testi mone Gaspa re Bocca riferisce: “fu ornat a delle vi r t ù c rist ia ne …e 
v e nendo al pa rticola re so, c he ebbe una vivissima fede, e che in essa fu 
sempre stabile; come scrive il Nazari. Effetto di questa fu la divozione che 
portava alla terza persona della santissima Trinità, cioè allo Spiri to 
Sa nto…In vi rt ù di quest a stessa eroica fede, fu de votissi m a della passione 
di Gesù Cristo dalla quale de vozione fu spint a a port a rsi a Ger usale m m e , 
a lla vist a dei luog hi sant ificat i dalla presenza del Redentore, e dal suo 
sang ue, e sua morte…Fu pu re effetto della sua g r a nde fede la de vozione 
pa rt icola re che di most rò ve rso il sant issi mo sac r a me nto dell’alt a r e ; 
perc hé si fece terzia ri a…Fu anc he effett o della su a g r a nde fede quel l a 
celeste sapienza e cognizione delle cose di v i ne , di cui fu dot at a da Dio… 
Contin u a m e nte pensa v a a Dio, e di lui pa rl a v a f requente me nte, m a co n 
pa role sì fer vo rose, ed infuocate, c h e inn a mo r a v a no di Dio chi 
l’ascolt a v a ” 2.  
Ed ancor a si docu me n t a che A n gela fu “pre ve n u t a da abbonda nza dell a 
di v i n a g r azia , e dal lu me donatogli dallo Spirito Santo…Non ebbe 
cert a me nte in ciò m aest ri , perc hé assai pochi in quei te mpi si t ro v a v a no, 
c he sapessero da r conto della mistica teologia: g uidolla con la sua inte r n a  
mozione ed i mp ulso lo Spiri to Sa nto, il  quale ben tosto l’a m m aest rò 

                                                        
1 Incontro amici di sant’Angela, Mericianum, Desenzano (Bs), sabato 15 marzo 2014.  
2 M. Trebeschi, Il Processo ordinario di Brescia per la Beatificazione della Serva di Dio Angela Merici 
(1758) Parte Prima, Centro Mericiano, Brescia 2014, pp. 94-97.   
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perfett a me nte in t ale scienza; onde ne di ve n ne molto ben peri t a , e 
prat ica , e ne ri uscì un a mi r abil me nte dott a m aest r a e t ale poi era il  
fer vo re , da c ui fu se mp re acco mpa g n at a la su a orazione; c he olt re i l 
r i m a ne r fissa , i m mobile co me un a st a t u a , spesso t ra m a nda re fu udit a 
infuocat i ge miti , e profondi sospiri , e v ed u t a anc he f requente men t e 
sciogliersi in lag ri me di accesa co mp u nzione ” 3. 

L’ascolto dello Spiri to si ri vela anc he nelle sue pa role:  
E sopra tutto: obbedire sopra tutto ai consigli e alle ispirazioni che di continuo 
ci suscita nel cuore lo spirito Santo; la cui voce sentirem o tanto più 
chiaramente quanto più purificata e m onda avrem o la coscienza4. 

 

Tenete l’antica strada e usanza della Chiesa, ordinate e confermate da tanti 
Santi per ispirazione dello Spirito Santo. E fate vita nuova5. 

 

E se, secondo i tempi e i bisogni, accadesse di dare nuovi ordini, o di fare 
diversamente qualche cosa, fatelo prudentem ente e con buon giudizio, 
e sempre il principal ricorso vostro sia il ricorrere ai piedi di Gesù Cristo, e lì, 
tutte, con tutte le vostre figliole, far caldissime orazioni. Perché così senza 
dubbio Gesù Cristo sarà in mezzo a voi, e vi istruirà com e vero e buon 
maestro su ciò che dovrete fare 6.  
 

A n gela , co me poi m a gist r al me n te Ignazio di Lo yola 7, per dono di Dio, ci è 
testi mone di discer ni me nto, c he è “l’a rte delle a rti ” , l’a rte di co mp re nde re 
co me Dio mi pa rla , mi co m u nic a , mi r a g gi u n ge.  
Per ascolt a re la sua voce, personal me nte e co me co m u nit à , occor re 
l’esperienza person ale di essere ra g gi u n ti  dalla Su a Sal v ezza, dall’a mo re 
di Dio e dal Suo Sg u a rdo d’A mo re su di noi, du nque dell’esperienza del l a 
purificazione del cuore.  
La preg hier a di Sa nt ’ A n gela , al Capitolo V della Regola , è pa rticola r me n t e 
adat t a per in t rod u r ci in quest a a rte di pu rific a re il cuore , perc hé si a 
a t tento a Dio e alle sue ispir azioni.  
In quest a preg hier a , A n gela “ ro vescia il cuore ” da v a n ti a Lui , nel mistero 
di un a n udit à c he non nasconde la propria miseria , m a la offre, fiduciosa , 
a l lu m i nosissi mo Volto di Cristo, perc hé la pu rific hi e la a m i.  

Signor mio, illumina le tenebre del mio cuore 
A n gela , co me la peccat rice perdon a t a del Va n gelo8 ha u n a fort e 
esperienza della misericordia di Dio. Questo si vede lu n go t ut t a la s u a  

                                                        
3 M. Trebeschi, Il Processo ordinario, op. cit., pp. 47- 49.  
4 Regola, Cap. VIII, 14-15. 

5 Settimo Ricordo, 22. 
6 Testamento, Ultimo Legato, 2-5. 
7 Il riferimento principale è a San Ignazio di Loyola  maestro di discernimento, approfondito nel testo al 
quale rimandiamo:  M. I. Rupnik,  Il discernimento, Lipa, Roma 2004. Proprio perché si tratta della 
relazione con il Signore, il discernimento è possibile solo nella preghiera e con il confronto di un esperto 
padre o madre spirituale.  
8 Cfr. Lc 7, 36-50. 
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preg hier a , nella quale riconosce la sua f ra gilit à , pro v a t a da molt e 
tent azioni, - forse anc he la superbia , perc h é molti le chiede v a no consiglio - 
,  m a infinit a me nte a m a t a da Dio.  

L’i m m a gi ne - icona presente alle Grezze, di Paolo Orla ndo, bene descri ve il  
suo st a re da v a nt i a Dio, in u m il t à e fiducia . A n gela è raffig u r a t a ai piedi 
del crocifisso ed è ba g n at a dal suo san g ue. Solo chi è “la v a to” ed h a  
speri me nt ato la propria miseria e piccolezza può gu a rda re Dio e gli alt r i 
con sg u a rdo purificato . E’ l’esperienza di Piet ro, che pian ge dopo essere 
st a to gu a rd ato dal Sig nore 9.  Solo allor a lo Spiri to “insegn a a noi ogni 
v e ri t à ” 10 . Ta nto più il nost ro c uore è pu rificato, poiché è il cuore l’org a no 
dell’in teg rit à , secondo la t r adizione biblic a , t anto più conosce.  

La pri m a cosa che An gela chiede è quella di vedere , di ill u mi n a re le 
tenebre del cuore; è coscien te di non vedere, m a sa che solo da v a n t i a l  
Signore e con Lui può conoscersi nella ve r it à . Nell’icona – mosaico del suo 

pelleg ri n a g gio in Ter r a Sa nt a 11 , An gela è cieca , m a vede i luog hi san t i 
con gli occ hi in teriori . È un’esperienza fonda me nt a le nella vi t a spirit u a le: 
qua ndo t ut to crolla , e le t ue sicu rezze, ciò in c ui confida v i , non ten gono 
più , il Sig nore si fa pastore, medico e custode, g uida alla sal vezza. E’ 
l’esperienza che ha n no vissuto t a n ti san ti. Lo stesso papa Fr a n cesco h a 
indicato quest a ve ri t à proprio nel suo stem m a papale, riferi to al Va n gelo 
di Matteo, ( 9, 9) Miserando atque eligendo: sicco me [C risto] lo gu a rdò con 
senti me nto di a mo re, lo scelse12 . 

La presu nzione di vedere , di essere bra v i ,  è a volte il più g r a nde ost acolo 
per conoscere ve r a m e nte il Signore , ment re riconoscere di essere ciec hi e 
g rida re il nost ro bisogno di aiuto e il pri mo passo ve rso la sal vezza , co me ci 
r i v e la Ba rti meo13. Allo stesso modo, ci può essere u n a cecit à , co me quell a 
del cieco nato, “perc hé in lu i sia no m a nifest ate le opere di Dio”14 . 
Si t r a t t a di cambiare sguardo: dopo l’esperienza del fall i men to, dell a 
cad ut a dei nost ri ten t at i v i di giustifica r c i, della nost r a religione sterile , 
per la quale voglia mo a u tosal v a r ci , lo sg u a rdo del Sig nore è fuoco c he 
pu rific a e sal v a . Allora cadr a n no dai nost ri occ hi le squa me…e 
rico mi nce re mo a vedere; le persone sar a n no le stesse, m a ca m bier à il  
nost ro sg u a rdo, che sa r à pieno di m isericordia , perc hé peccator i 
perdonati .  

                                                        
9 Cfr. Lc 22, 61. 
10 Regola, Cap. VIII, 16. 
11 Si tratta del mosaico realizzato nel 2009 da M. I. Rupnik e dal suo Atelier presso la cappella delle 
Suore Orsoline dell’Unione Romana a Lubiana in Slovenia.  
12 Il motto è tratto dalle Omelie di San Beda il Venerabile, sacerdote (Om. 21; CCL 122, 149-151). Egli, 
commentando l'episodio evangelico della vocazione di San Matteo, scrive: “Vidit ergo lesus publicanum 
et quia miserando atque eligendo vidit, ait illi Sequere me” che tradotto significa: “Vide Gesù un 
pubblicano e siccome lo guardò con sentimento di amore e lo scelse, gli disse: Seguimi”. Proprio nella 
festa di S. Matteo,  nel 1953, il giovane Jorge Mario Bergoglio sperimentò, all'età di 17 anni, in un modo 
del tutto particolare, la presenza amorosa di Dio nella sua vita. In seguito ad una confessione, si “sentì 
toccare il cuore ed avvertì la discesa della misericordia di Dio, che con sguardo di tenero amore, lo 
chiamava alla vita religiosa”, sull'esempio di Sant'Ignazio di Loyola. 
13 Cfr. Mc 10, 46-52.  
14 Gv 9, 3. 
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Il pri mo passo per ogni discer ni me nto è se mp re quello di c hiedere , 
supplica re la Gr azia allo Spiri to di essere il lu m i n at i, di vedere.   

e  dam mi la grazia di morire piuttosto che offendere oggi stesso la 
tua divina Maestà 

Io ti a mo Signore , ed ho pa u r a di perderti .  Il senso di colpa nasce di front e 
ad u n a legge , m a il penti me nto nasce di fronte ad un a persona c he a mo. 
A n gela non è preocc upat a di perdere la sua vi t a , m a la relazione con Dio; 
se t i perdo, Signore , non ho più v i t a .  

E rendi sicuri i miei affetti e i miei sensi, 

A n gela si ri volge al Sig nore. T u sei il Re del mio cuore , t u sai che cosa lo 
a git a , che cosa lo m uo ve…re ndi sic u ri i m iei affett i e i miei sensi. Sc r u t a 
t u i miei senti me nt i, la mia v i t a in t eriore, ai ut a mi a conoscere i 
mo v i m e nt i dell’a ni m a e del cuore .   

così che non deviino né a destra né a sinistra, né mi distolgano dal 
luminosissimo tuo volto, che fa contento ogni cuore afflitto. 

Il lu mi nosissi mo Volto del Signore è il fond a me nto di t ut to, il cent ro di 
a t t r azione della sua vi t a , di orient a me nt o degli affett i e delle decisioni 
del cuore . Pri m a c’è lo Sg u a rdo di Dio su di noi, che ci gu a rd a con a mo re , 
col Volto pieno di luce. I discepoli sul Tabor vedono il Sig nore t r asfig u r a to 
da v a n t i a loro: “il suo volto bril lò co me il sole”. 15 E’ il volto dell’a m a to, in 
c ui il Padre si co mpiace , per questo è pieno di luce. Un a u tore r usso, 
Vl adi m i r Solo v’ë v , scri v e che la bellezza  è la m a te ria penet r at a dal l a 
luce , e fa l’ese mpio del ca rbone e del dia m a nte: ent r a m bi h a n no la stessa 
co mposizione c hi m ic a , m a ment re il ca rbone assorbe la luce , il dia m a n t e 
la fa t r aspa ri re 16. Il lu m i nosissi mo Volto del Signore è t ale perc hé la luce , 
c he è l’a mo re del Padre , lo ha penet r ato e rag gi u nto, t anto che si ri ve l a  
t r aspa rente , t r asfig u r a to, ve r a icona della Bellezza di Dio: “C hi ha visto 
m e , h a v isto il Pad re ” 17. 

Dur a nte la preg hier a posso lascia r m i g u a r da re dal Sig nore e lascia re c he 
il Suo Volto br u ci , scaldi, renda “ mo rbido” il mio c uore. Ch a rles De 
Fouc a ul t in u n a notte di ador azione, al discepolo che gli c hiede v a co m e 
ri uscisse a ri m a ne re s veglio, risponde v a: “co me posso dor m i re da v a n t i a l  
sole? ”. 

Ah! Misera me che, entrando nel segreto del mio cuore, dalla vergogna non 
oso alzare gli occhi al cielo; 

Il cuore è lo spazio do ve lo sposo e la sposa si incont r a no e vi vono il loro 
a mo re , lo spazio dell’in ti mit à . Chi c’è nel mio cuore? Abit a il Signo re 
v i vo, o u n a serie di precetti senza vi t a , u n a religione mort a , sterile?  

Papa Fra ncesco a proposito del c uore, nell’o melia pron u nciat a a Cas a 
Sa nt a Mart a il 7 gen n aio 20 1 4 , ci t a ndo l’Apostolo Gio v a n ni dice che u no 
degli a tteg gi a me nti del crist ia no che v uole ri m a ne re nel Sig nore è 
conoscere cosa succede nel proprio cuor e. Per questo a v v e r te di non 

                                                        
15 Mt 17,2. 
16 Cfr. M. Tenace, La bellezza unità spirituale, Lipa, Roma 1994, p. 82.  
17 Gv 14, 9. 
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prest a re fede a ogni spiri to, m a di met tere alla pro v a gli spirit i; è 
necessa rio saper discer ne re se un a cosa ci fa ri m a ne re nel Sig nore o ci 
a llont a n a da Lui.  
Fa eco il papa e me rito Benedet to X VI: “Nei mo me nti decisi vi della vi t a ,  
m a , a ben vedere , in ogni mo mento, sia m o di fronte a un bi v io: voglia mo 
seg ui re l’io o Dio? L’interesse indi v id u ale oppu re il ve ro Bene, ciò c he 
rea l me nte è bene? ” 18. 
Per Sant’Ign azio la pri m a fase del discerni me n to è la purificazione 
del cuore dalla men t a li t à del peccato , e port a la person a, se mp re 
sotto la g uida di un m aest ro-padre/ m ad re  spirit u a le a riconoscere qual è 
l’orien t a me n to di fondo, qual è il suo epicent ro, l’io o Dio, fino ad ar ri v a r e  
a ll’esperienza del perdono dei pecc ati e alla  con ve rsione.  
Merito, infatti, di esser divorata da viva nell’inferno, poiché vedo in me tanti 
errori, tante bruttezze e tendenze riprovevoli, com e spaventose fiere e figure 
m o struose  
A n gela vede in sé l’inclin azione al m a le, e la no mi n a senza pa u r a , 
offrendola a Dio; è la ten t azione che v u ole in g a n n a r ci e farci perde re 
quello che abbia mo, per st acca r ci dall’a more di Dio, m a c he può di ve n t a r e 
“occasione di g r azia ”, per u n’adesione pi ù v i v a  a l Sig nore.  

Son o, dunque, costretta, giorno e notte, andando, stando, operando, 
pensando, a confessarmene ad alta voce e a gridare verso il cielo, chiedendo 
misericordia e il tempo per fare penitenza 

Il penti me nto è l’a t to con il quale desideria mo c ustodire il nost ro a more; il 
v e ro penti me nto ci fa pia n ge re per l’a mo r e con il qua le sia mo a m at i al di 
là di t ut to, solo questo a more ci con v e rte .  

Degnati, o benignissim o Signore, di perdonarmi tante offese, e ogni mio fallo 
che abbia mai com m es so fino ad ora dal giorno del santo battesim o. 

Col bat tesi mo sia mo st ati chia m a t i, i m m e rsi in un a v i t a n uo v a; lì è 
mo r t a u n a vi t a , e ne è nat a u n’al t r a , un a storia di sal vezza destin at a a 
non finire m ai .  

Sc ri ve Di vo Barsotti: “C he cos’è la vi t a in Dio? Un pu ro colloquio d’a mo re , 
per il quale il Padre si co m u nic a al Figlio e il Figlio si dona t ut to al Pad re 
nell’u nit à dello Spirito. Che cos’è la vi t a del crist ia no? E’ se mplice me nt e 
quella co m u nione d’a mo re in cui l’a ni m a , co me rice ve t ut to da Cristo, così 
t ut to anc he riport a al Cristo suo sposo…sem p re , a t t r a v e rso ogni e vento, i l 
Cristo si don a; in ogn i ist a n te l’uo mo può rice ve re l’infinito” 19. 

Degnati di perdonare i peccati, ahimé, anche di mio padre e di mia 
madre, e dei miei parenti ed amici, e del m ondo intero. 

La preg hie r a di An gela , da qui si alla r g a all’u m a nit à . Ogni preg hie r a  
personale è se mp re u ni ve rsa le, co me l’a m ore; se è ve ro si apre al mondo.  

Te ne prego per la tua sacratissima passione 
e per il tuo sangue prezioso sparso per am or nostro 

                                                        
18 Benedetto XVI, Angelus, Domenica 17 Febbraio 2013.  
19 D. Barsotti, La spiritualità di sant’Angela Merici, una famiglia attorno alla Madre, Morcelliana, 
Brescia 1981, p. 78.  
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Signore , mi fa m ale , mi addolor a no le mie resistenze e il mio poco a mo re 
per te, perc hé so che t u mi ha i a m a to fino a da re il t uo sang ue. Noi non 
dobbia mo essere br a v i perc hé così v a bene, m a la nost r a vi t a è u n a  
rispost a ad un A mo re incondizionato. Se abbia mo vissuto l’esperienza di 
senti rci toccate dal suo a more , non ri usci r e mo più a scorda re il suo tocco 
nella nost r a v i t a .  

Perciò, Signore mio, unica vita e speranza m ia, 
 ti prego: degnati di ricevere questo mio cuore vilissim o ed impuro, 

Dopo la supplica e il riconosci mento c h e il Signore è l’u n ica vi t a e 
spera nza , ecco l’offert a: rice vi o Sig nore. E’ il Suscipe di Sa nt ’Ignazio, al l a 
fine degli esercizi spirit u a li , ed è la preghie r a di don Zefirino Agostin i ,  
sacerdote ve ronese: “con il t uo a more la m i a v i t a è ricca abb ast a nza, né 
do m a ndo di più ” . E’ un c uore i mp u ro il  mio, m a te lo offro. Non c’è 
peccato o li mite  o resistenza che ci allont a ni da Dio, se noi ci apria mo a 
Lui . 

 e di bruciare ogni suo affetto e ogni sua passione nell’ardente 
fornace del tuo divino am ore. 

L’oro si pro v a nel fuoco. Co me posso vince r e u n a passione piccola? Con u n 
a mo re g r a nde, insegn a no i Padri della C hiesa; apri le t ue ferite al fuoco, e 
t ut to sa r à br u ciato nel g r a nde fuoco dell’A mo re di Dio.  

Ti prego: ricevi il mio libero arbitrio,  

Rice v i il mio libero arbit rio, perc hé so che solo t u puoi e v uoi il bene e puoi 
rea lizzarlo, dice An gela nella Regola, nel Capitolo della po ve rt à . Vladi m i r 
Solo v’ë v scri v e: “C redia mo nel bene, m a sappia mo che in noi stessi il be ne 
non c’è. Perciò dobbia mo ri volge rci al bene esistente, dobbia mo da re a L ui 
la nost r a volont à , offrir g li u n sac rificio spiri t u a le, cioè dobbia mo 
ri volge r gli la nost r a preg hie r a ” 20. 

ogni atto della mia volontà, la quale da sé, infetta com’è dal peccato, non sa 
discernere il bene dal male  

La nost r a volont à è a utoaffer m a t i v a , a moti vo del peccato. Per questo 
A n gela consider a la “sant a obbedienza ” com e sola ve r a ab neg azione dell a 
propria volont à . 21 E’ buono, qua ndo ven gono pensieri , c he mi spingono a 
fare un a o l’al t r a cosa , ve rifica rl i con un pad re spirit u a le esperto, pe r 
v edere da qu ale spiri to sono ispir ati .  Angela ci testi monia quest a 
obbedienza allo Spirito e alle mediazioni di Dio.  

ogni mio pensare, parlare ed operare; insom ma, ogni cosa mia, tanto 
interiore quanto esteriore. 
Tutto questo io offro ai piedi della tua divina Maestà. 
E ti prego, degnati di riceverlo, benché io ne sia indegna. Amen. 

Il senti me nto di indegnit à , di u m il t à è la port a di ing resso per accoglie re 
Dio e offri re t ut to a Lui. Non prega chi non è u m ile. Signore rice v i t ut to, 

                                                        
20 V. Solov’ëv, I fondamenti spirituali della vita, Lipa, Roma 1998, p. 37.   
21  Regola, Dell’obbedienza, Cap. VIII, 2.  
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perc hé , co me h a detto Piet ro al Signore , “ t u conosci t ut to; t u sai c he t i 
v o glio bene” 22. 

La preg hie r a di An gela ci cond uce in ginocc hio, da v a n ti al Signore , senza 
n ascondere ciò che sia mo, m a non sc hiaccia ti dai nost ri peccat i, m a  
peccatori perdon at i.  

A t t r a v e rso questo “bat tesi mo” nella su a m isericordia , A n gela , e noi con lei ,  
conoscere mo il Sig nore, Misericordioso e Sa l v a tore .  

 
 
 
 
Preghiera – Adorazione  
 
 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 
 

Dal Vangelo secondo Matteo ( 4,1-11) 
 
In quel te mpo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere 
tent ato dal dia volo. Dopo a ve r digi u n at o qua r a n t a giorni e qua r a n t a  
not ti, alla fine ebbe fa me. Il tent atore gli si a v v i cinò e gli disse: «Se t u sei 
Figlio di Dio, di’ che queste piet re di ve nt in o pane». Ma egli rispose:  
«St a scri t to: “Non di solo pane vi v r à l’uomo, m a di ogni pa rola c he esce 
dalla bocc a di Dio”».  
Al lora il dia volo lo portò nella cit t à sant a , lo pose sul pu nto più alto del 
te mpio e gli disse: «Se t u sei Figlio di Dio, gètt a ti gi ù; st a scri tto infat t i:  
“ Ai suoi an geli da r à ordini a t uo rig u a rdo ed essi ti porter a n no sulle loro 
m a ni perc hé il t uo piede non inci a mpi in u n a piet r a ”».  
Gesù gli rispose: «St a scrit to anc he: “Non metter a i alla pro v a il Sig nore 
Dio t uo”».  
Di nuo vo il dia volo lo portò sopra u n monte alt issi mo e gli most rò t ut ti i 
reg ni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tut te queste cose io ti da rò se , 
get t a ndoti ai miei piedi, mi adorer a i». Al lora Gesù gli rispose: «V àt tene , 
sat a n a! St a scri t to infat ti: “Il Signore ,  Dio t uo, adorer a i: a lu i solo 
render a i c ul to”».  
Al lora il dia volo lo lasciò, ed ecco degli a n geli gli si a v v i ci n a rono e lo 
ser v i v a no.  
 

Dal Vangelo secondo Matteo (1 7, 1-9) 
In quel te mpo, Gesù prese con sé Piet ro, Giaco mo e Gio v a n ni suo fra tello e 
li cond usse in dispa rte , su un al to monte. E fu t r asfig u r ato da v a n t i a loro: 
il suo volto bril lò co me il sole e le sue v esti di ve n ne ro ca ndide co me l a 
luce . Ed ecco appa r v e ro loro Mosè ed Elia , che con ve rsa v a no con l ui .  
Prendendo la pa rola , Piet ro disse a Gesù: «Signore , è bello per noi essere 
qui! Se v uoi, farò qui t re capa n ne, un a per te, un a per Mosè e un a pe r 

                                                        
22 Gv 21, 17.  
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Elia». Egli st a v a ancor a pa rl a ndo, qua ndo u n a n ube lu mi nosa li coprì co n 
la su a o mb r a . Ed ecco u n a voce dalla n ube c he dice v a:  
«Questi è il Figlio mio, l’a m a to: in lui ho posto il mio co mpiaci me nto. 
Ascolt a telo».  
Al l’ udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a ter r a e fu rono presi d a 
g r a nde ti more . Ma Gesù si a v v i cinò, li toccò e disse: «Alzate vi e non 
te mete». Alzando gli occ hi non v idero nessu no, se non Gesù solo. 
Ment re scende v a no dal mon te, Gesù ordinò loro: «Non pa rl a te a nessuno 
di quest a v isione, pri m a c he il Figlio dell’u omo non sia risorto dai mort i». 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni (9,1-7;35-41) 
Passando, vide un uo mo cieco dalla n ascit a e i suoi discepoli lo 
in ter roga rono: "Rabbì, chi ha peccato,  lui o i suoi genitori , perc hé 
sia n ato cieco?". Rispose Gesù: "Né lui h a peccato né i suoi genitori, m a è 
perc hé in lu i sia no m a nifest ate le opere di Dio. Bisogn a che noi co mpia mo 
le opere di colui che mi ha m a n dato fin ché è giorno; poi viene la notte , 
qua ndo nessuno può agi re . Finc hé io sono nel mondo, sono la luce del 
mo ndo". Detto questo, sputò per ter r a , fece del fan go con la sali v a , spal mò 
il fan go sugli occ hi del cieco e gli disse: "Va ' a la v a r t i nella piscina di Sìloe" 
- che signific a In v i ato. Q uegli a ndò, si la vò e tornò c he ci vede v a… 
Gesù seppe che l'a ve v a no caccia to fuori; qua ndo lo t ro vò, gli disse: "Tu , 
c redi nel Figlio dell'uo mo?". Egli rispose: "E chi è, Signore , perc hé io cred a 
in lu i?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che pa rla con te". Ed egli disse: 
"Credo, Sig nore!". E si prost rò dina nzi a lu i .  
Gesù allora disse: "È per u n gi udizio che io sono ve n u to in questo mondo, 
perc hé coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, di ve nt ino 
ciec hi". Alc u n i dei farisei c he era no con lu i udirono queste pa role e gli  
dissero: "Sia mo ciec hi anc he noi?".Gesù rispose loro: "Se foste ciec hi , non 
a v reste alc u n peccato; m a sicco me dite: "Noi vedia mo", il vost ro peccato 
ri m a ne". 
 
 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI SANT’ANGELA  
 
Regola, Dell’orazione  Cap V, 16-44 
 
 “Sig nor mio, il lu m i n a le teneb re del mio cuore , 
e da m m i la g r azia di mori re piut tosto che offendere oggi stesso la t u a 
di v i n a Maest à . 
E rendi sicu ri i miei affett i e i miei sensi, così che non de vi ino né a dest r a 
né a sinist r a , 
né mi distolga no dal lu m i nosissi mo t uo v olto, c he fa contento ogni c uore 
affl itto. 
A hi! miser a me c he, ent r a ndo nel seg reto del mio cuore , dalla ve r gog n a 
non oso alza re gli occ hi al cielo; 
m e rito, infat ti, di esser di vo r at a da vi v a nell’infer no, poic hé vedo in m e 
t a nt i er rori , t ante br u t tezze e tendenze ripro ve voli, co me spa ve ntose fie re 
e fig u re most r uose. 
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Sono, dunque, cost ret t a , giorno e notte, a nda ndo, st a ndo, opera ndo, 
pensa ndo, a confessa r me ne ad alt a v oce  a grida re ve rso il cielo, 
c hiedendo misericordia e il te mpo di fa r penitenza . 
Degn ati , o benig nissi mo Signore , di perdon a r m i t a n te offese, e ogni mio 
fallo che m ai abbia co m m esso fino ad ora da l giorno del sa nto bat tesi mo. 
Degn ati di perdona re i peccat i, a hi mé, a nc he di mio padre e di m i a  
m ad re , e dei miei pa re nti ed a mici , e del mo ndo intero. 
Te ne prego per la t u a sac r at issi m a passione e per il t uo san g ue prezioso 
spa rso per a mo r nost ro; 
per il t uo santo no me: sia esso benedetto sopra la ren a del m a re , sopra le 
gocce delle acque, sopra la moltit udine delle stelle. 
Mi dolgo d’esser st a t a t an to len t a a in co m in cia re a ser v i re la t u a di vi n a  
Maest à . 
A hi mè! finora non ho m ai spa rso nepp u r e u n a piccola goccia di sang u e 
per a mo r t uo, 
e ne m m e no sono st a t a obbediente ai t uoi di v i n i precet ti, 
e ogni a v v e rsit à mi è st a t a aspr a per il mi o poco a more per te. 
Signore , in luogo di quelle misere creat u re  che non ti conoscono, 
né si cu r a no di essere pa rtecipi ai me rit i della t u a sac r atissi m a passione, 
m i si spezza il c uore, 
e volentieri (se lo potessi) da rei io stessa il m io san g ue per apri re la ceci t à  
delle loro ment i . 
Perciò, Signore mio, unica v i t a e spera nza m i a , 
t i prego: degn at i di rice ve re questo mio cu ore vi lissimo ed i mp u ro, 
e di br u ci a re ogni suo affetto e ogni sua passione nell’a rdente forn ace del 
t uo di vi no a mo re . 
Ti prego: rice v i il mio libero a rbit rio, 
ogni a tto della mi a volont à , la quale da sé, infett a co m’è dal peccato, non 
sa discer ne re il bene dal m ale . 
Rice v i ogn i mio pensa re, pa rla re ed oper a r e; 
inso m m a: og ni cosa mi a , t a nto interiore qu a n to esteriore. 
T ut to questo io offro ai piedi della t u a di v i n a Maest à. 
E ti prego, deg n ati di rice ve rlo, benc hé io ne sia in deg n a. 
A m e n. ” 
 
La preg hier a di sant ’ A n gela ci offre u n aiu to per ent r a re nel dialogo con 
Dio 

* “Signor mio, illumina le tenebre del mio cuore”, l’invocazione, la supplica  

Da v a n t i al Signore e alla sua Pa rola lo inv oco, lo supplico di un a g r azi a 
pa rt icola re, di cui ho bisogno per la vi t a …in voco il suo Spiri to per a ve r e 
luce 

*l’ascolto, l’adorazione 

Mi lascio gu a rda re da Lui, dal suo Volto d’a mo re, pieno di luce, che m i 
a m a e mi perdona, lascio che il suo A mo re  scaldi il mio cuore, dialogo con 
Lui…forse mi ve r r a n no pensieri e sentim e n t i, che posso scri ve re pe r 
fissa rli nella me mo ria e nel cuore… 

* la richiesta di perdono 
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la luce del Sig nore può ai ut a r m i a vedere quali sono le resistenze pi ù  
g r a ndi al suo a mo re… 

* l’offerta, “Ricevi o Signore”  

Rice v i t ut to o Sig nore e disponi di me come a te piace, perc hé la t u a  
v olont à è solo l’a mo re, t i affido la mi a vi t a  

 
ALTRI SPUNTI PER LA RIFLESSIONE 
 

Suscipe (Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, Roma 1984, p. 1 76) 
 
Prendi e rice v i , Signore ,  
t ut t a la mi a libert à , 
la mi a me mo ria , 
la mi a intelligenza 
e t ut t a la mi a volont à . 
T ut to quel c he ho e possiedo,  
m e l'ha i don ato t u: 
a te, Sig nore , io lo rendo. 
T ut to è t uo, 
t u puoi disporne 
secondo la t u a piena volont à . 
A ccorda mi il t uo a mo re e la t u a g r azia,  
sono abbast a nza , per me. 
 

Papa Francesco, Meditazione Mattutina a Casa Santa Marta,  
Se il cuore è come un mercato, (Martedì, 7 gennaio 2014). 
   
Il Pontefice ha proposto quest a riflessione co m m e nt a ndo la pri m a let te r a  
di Gio v a n ni ( 3 , 2 2 - 4, 6) nella quale l’apostolo «se mb r a qu asi ossessi vo» 
nel ripetere alc u ni consigli, in pa rt icola re: «Ri m a nete nel Signore». 
«Ri m a ne re nel Signore» ha ripet uto il Papa , ag gi u n gendo: «Il crist ia no, 
uo mo o donn a, è quello che ri m a ne nel Signore». Ma cosa sig nifica questo? 
Ta n te cose, h a risposto il Sa nto Padre . Sebbene, h a spieg ato, il br a no dell a 
letter a di Gio v a n n i si soffer mi su un par ticola re a t teggia me nto che il  
c rist iano de ve assu me re se v uole ri m a n ere nel Sig nore: cioè la pie n a  
consape volezza «di ciò c he succede nel suo c uore». 
Il crist ia no che ri m a ne nel Signore sa «cosa accade nel suo c uore». Pe r 
questo l’apostolo, h a not ato il Pontefice, «dice: “Ca rissi mi, non prest at e 
fede ad ogni spiri to, m a met tete alla pro v a  gli spiri t i”; sappiate discer ne re 
g li spiri t i, discer ne re cosa sentite, cosa pensate, cosa volete, se è proprio 
del ri m a ne re del Signore o se è u n’al t r a cosa , c he t i allont a n a da l 
Signore». Del resto «il nost ro c uore — ha proseg uito — ha se mp re desideri ,  
h a vo glie, h a pensieri: m a t ut ti questi, sono del Signore? O alc u ni di quest i 
ci allont a n a no dal Signore? Per questo l’apostolo dice: met tete alla pro v a  
t ut to quello c he pensate, c he sentite, quello che volete.. . Se questo v a nel l a 
linea del Sig nore v a bene; m a se non v a . . . ». 
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È necessa rio perciò « mettere alla pro v a gli spirit i — ha ripet uto il vesco vo 
di Ro m a cit a ndo ancora la letter a di Gio v a n ni — “per sag gia re se 
pro ve n gono ve r a me nte da Dio, perc hé m olti falsi profeti sono ven ut i ne l 
mo ndo”». E falsi, ha a v v e r t i to, possono essere non solo i profeti, m a anc h e 
le profezie o le proposte. Per questo è necessa rio vig ila re se mp re. A nzi il 
c rist iano, ha precisato, è proprio l’uo mo o la donn a «c he sa vi gila re sul 
suo cuore». 
Un cuore , ha ag gi u nto Papa Fra ncesco, nel qua le ci sono «t ante cose che 
v a n no e ven gono.. . Se mb r a u n me rc ato rionale do ve t ro vi di t ut to». 
Proprio per questo è necessa ri a u n’opera cost ante di discer ni me nto; pe r 
capi re , ha specificato il Pontefice, ciò ch e è ve r a m e n te del Signore . Ma 
«co me so — si è do m a ndato — che questo è di Cristo?». Il cri terio da seg ui re 
lo indica l’apostolo Gio v a n ni . E il Sa nto Padre lo ha ricordato cit a ndo 
a ncor a la letter a: «Ogni spiri to che riconosce Gesù Cristo ven u to nell a 
ca r n e , è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è 
lo spiri to dell’antic risto che , co me a vet e udito, viene, a nzi è già ne l 
mo ndo». 
«È così se mplice: se quello che t u desideri , o quello c he tu pensi — h a 
spiegato — v a sulla st r ad a dell’inca r n azione del Verbo, del Sig nore che è 
v e n u to in ca r ne», sign ific a che è di Dio; m a se non v a su quella st r ad a , 
a llor a non viene da Dio. Si t r a t t a , in sost a nza , di riconoscere la st r ad a  
percorsa da Dio, il quale si è «abb assato, si è u m ilia to fino alla morte di 
c roce». Abbassa me nto, u m il t à e anc h e u m iliazione: «quest a — h a 
precisato il Pontefice — è la st r ada di Gesù Cristo». 
Dunque se un pensiero, se u n desiderio «ti port a — ha ag gi u n to ancor a — 
sulla st r ada dell’u m il t à , dell’abbassa me n to, del ser v izio agli al t ri , è di 
Gesù; m a se t i port a sulla st r ada della sufficienza , della v a nit à , 
dell’orgoglio o sulla st r ada di un pensier o ast r at to, non è di Gesù». Lo 
a t test a no le tent azioni che lo stesso Gesù ha do v u to subire nel deserto: 
«T ut te e t re le proposte che fa il de monio a Gesù era no proposte c he 
v ole v a no allont a n a re Gesù da quest a st r ada , dalla st r ada del ser v izio, 
dell’u m ilt à , dell’u m iliazione, della ca ri t à fa t t a con la su a vi t a». 
«Pensia mo — ha proposto il Pontefice — a questo oggi . Ci far à bene. Pri mo: 
cosa succede nel mio cuore? Cosa penso? Cosa sento? Presto attenzione o 
lascio passa re , che t ut to v ada e ve n g a? So cosa voglio? Metto alla pro v a  
ciò che voglio, ciò che desidero? O prendo t utto? Ca rissi mi, non prest at e 
fede ad ogni spiri to; met tete alla pro v a gli spiri t i». Ta nte volte, h a 
a g gi u n to, il nost ro cuore è «co me un a str ada , do ve passano t ut ti». Ma 
proprio per questo è necessa rio « met ter e alla pro v a» e c hiederci «se 
sceglia mo se mp re le cose c he ven gono da Dio, se sappia mo qu ali sono 
quelle c he ven gono da Dio, se conoscia mo il ve ro cri terio per discer ne re» i 
nost ri desideri , i nost ri pensieri . E, ha  concl uso, non dobbia mo m a i 
di ment ica re «c he il ve ro criterio è l’inca r n azione di Dio». 

Negli ult i m i a n ni di ve rsi st udi si sono occupat i della vi t a religiosa 
fe m m i nile nell’et à moder n a. Sono em e rse dina m ic he interessa nt i ,  
soprat t u t to per qua nto concer ne l’orga nizzazione dell’ist it uzione 
mo n astica . Il risc hio però è di s volgere u n’inda gi ne che , pri v ilegia ndo 
u n a prospetti v a sociologica o econo mic a , non riesce a cogliere gli aspett i 
più propri della vi t a che si conduce v a nei mo n asteri fe m m i nili t r a il XVI 
e il X VII secolo. In alt r i ter mi ni , non bast a mettere in e videnza i modi e i 
moti v i c he port a v a no ad abbr a ccia re la v it a del chiost ro né consider a re i 
condiziona me nt i eserci t a ti dalle fa mi g lie e dai g r uppi sociali di 
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pro ve nienza nella vi t a co m u nit a ri a e nella ripa rt izione delle ca ric h e 
dent ro il con ve nto. E nepp u re è sufficiente analizzare le basi econo mic he e 
le tecnic he di gestione dei pat ri mo ni dei mo n asteri o dei regi mi di vi t a di 
c hi l i occ upa v a . 

Occor re alla r g a re la ricerc a util izzando alt re t ipologie di fonti pe r 
indi v id u a re le co mponenti pi ù tipic he  della vi t a religiosa: di qual i 
pensieri e desideri si n ut ri v a no quelle g io v a ni donne che , n u m e rose, 
popola v a no i mon asteri? Qu ali er a no i mom e n t i più qualifica nt i della loro 
esperienza religiosa? Co me si rappresent a v a no il Signore Gesù? Co m e 
prega v a no? Che for me assu me v a il loro i mpegno ascetico? Quali vi r t ù  
colt i v a v a no in modo speciale? Qu ali st il i con not a v a no la loro vi t a 
co m u ne? Co me concepi v a no la loro vocazione nella Chiesa e il rapporto 
con il mondo? 

Solo rispondendo ad alc u ni di questi in ter r ogati v i sa r à possibile s mont a r e 
lo stereotipo assai diffuso che pensa alla m onac a dell’et à moder n a co me a 
u n a don n a st ret t a t r a il dispotis mo di scelte fa milia ri oppri me nt i e la 
t iepidezza di u n a prat ica crist ian a po ver a di conten u ti , do min at a da l 
for m alis mo e dalla superstizione, m a g a ri r ispettosa delle buone m a n ie re 
propa g a ndate dai pastori della Cont roriform a , m a in t ut to subal ter n a pe r 
la su a passi v a recetti v i t à e il ra g gio modesto delle sue risorse espressi ve . 

 
 


